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Le prospettive al centro del dibattito politico 
Msi e Psi agitano le tentazioni da compromesso storico 
La Malfa vuole lo Scudocrociato fuori dal Palazzo 
Timida apertura di Amato sulle riforme istituzionali 

È battaglia sul governo del dopo voto 
Occhietto: «Non sosterremo coalizioni imperniate sulla De» 
«Non abbiamo alcuna intenzione di entrare in un 
governo al cui centro rimane il sistema di potere 
della De». Achille Occhietto ribadisce la strategia del 
Pds contro le ipotesi di una nuova «solidarietà na
zionale», e puntualizza che «governi di garanzia» so
no proponibili solo in «situazioni particolari». Scom
poste reazioni al patto referendario. Amato ipotizza 
un accordo sulla riforma elettorale con De e Pds.. 

ALBERTO LEISS 

• • ROMA. Le prospettive po
litiche del dopo-voto diventa
no sempre più il tema domi
nante della campagna eletto
rale. Anche il clima di tensione 
emerso dopo il delitto Lima 
spinge le forze politiche a pre
se di posizione più impegnati
ve, mentre la corposità dirom
pente di fatti politici nuovi co
me il «patto» tra i candidati re
ferendari determina reazioni • 
significative e - schieramenti 
inediti. C'è l'ipotesi incomben
te sul futuro italiano di una rie
dizione della «solidarietà na
zionale»? Un nuovo incontro 
tra De e Pds, magari accelerato 

dal clima di emergenza demo
cratica di fronte ad un attacco 
destabilizzante alle istituzioni? 
È una tesi fatta propria ieri dal
la Stampa di Torino, che titola
va: «Palermo avvicina Andreot-
ti e Occhetto». Polemiche cer
tezze o sospetti in questa dire
zione emergono qua e li da 
forze di destra come il Msi. e 
da esponenti socialisti preoc
cupati di un «tradimento» de
mocristiano. Ma ieri lo stesso 
segretario del Pds Occhetto è 
tornato a ribadire che non 6 
questa la strategia della mag
giore (orza di opposizione: 
«Non abbiamo alcuna inten

zione di entrare in un governo 
al cui centro rimanga il sistema 
di potere della De. Il vero pro
blema di questo momento è 
passare da un governo conso
ciativo a predominanza de, ad 
una fase di governi delle alter
nanze sulla base delle cose 
concrete da lare, in cui netta 
sia la distinzione tra le forze 
conservatrici e quelle progres
siste». Determinante sarà, per 
aprire una nuova fase nel pae
se, l'affermazione di una gran
de e credibile forza della sini
stra. Occhetto ha anche affer
mato che il Pds non ha posto 
«al centro della campagna 
elettorale il governo di garan
zia perche questa idea può na
scere solo in una situazione 
particolare». Tant'e vero che 
questa proposta era stata 
avanzata dal Pds nel giugno 
scorso per impiegare l'ultimo 
anno della legislatura per fare 
le riforme elettorali, e non per
dere altro tempo, «come poi e 
stato». Ora, dopo le elezioni, 
non solo bisognerà conoscere 
il peso «di un'autentica sini
stra», ma «bisognerà fare i conti 
con la crisi industriale e questo 

renderà impensabile un gover
no senza una precisa linea 
economica che unisca risana
mento e giustizia sociale». >Un 
vero governo di garanzìa - os
serva poi Occhetto - dovrebbe 
comprendere, oltre alle forze 
moderate, anche tutte le sini
stre, altrimenti non sarebbe 
che un governissimo masche
rato». Ma Occhetto non 6 l'uni
co a pronunciarsi sul tema. Ar
naldo Forlani intende tranquil
lizzare Craxl, promettendo che 
la De «non segue linee ambi
gue», . e attaccando ancora 
r«armata Brancaleone» a suo 
dire costituita da tutti coloro 
che indicano soluzioni alter
native al patto Dc-Psi, dal se
gretario missino Fini, al leghi
sta Bossi, a La Malia e Occhet
to. Se prevalesse questo «ven
taglio scomposto e disordinato 
di forze contestative» per l'Ita
lia si aprirebbe una «fase buia». 
Il vicesegretario del Psi Giulia
no Amato sembra sentire il bi
sogno di indicare una prospet
tiva più dinamica: la proposta 
socialista di • collaborazione 

• con la De - ha detto - è aperta 
«a tutte le forze disponibili a 

governare e a migliorare la 
condizione del paese». Poi ha 
risposto a Giulio Andrcotti, che 
in tema di riforme elettorali ha 
osservato come l'attuale pro-
porzionalismo sia afflitto da 
una «norma da s.p.a.» grazie 
alla quale «per raggiungere il 
51 per cento chi ha il 2 o il 3 
non rappresenta valori o inte
ressi proporzionali, ma conta 
quanto chi ha il 48...». Una pe
sante allusione al «potere di 
coalizione» socialista? «Non mi 
scaldo», ò la replica di Amato, 
che rilancia la proposta di 
•sbarramento» al 5% del Psi e 
introduce un'affermazione 
nuova: il presidenzialismo alla 
fine potrebbe risultare «un 
punto non preclusivo», e «se si 
cerca un'intesa, questa 6 pos
sibile» sulla base delle propo
ste elettorali (il premio alle 
coalizioni) della De e del Pds. 
Anche La Malfa, ipotizzando 
una situazione in cui l'attuale 
quadripartito perdesse la mag
gioranza, si spinge più in là: se 
il Pri fosse •determinante» per 
la formazione di un governo 
«non si sottrarrebbe», ma por
rebbe precise condizioni. Il go

verno dovrebbe avere «una fi
sionomia nuova», e non do
vrebbe includere la De, a cui 
La Malfa assegna il ruolo di un ' 
«sostegno parlamentare ester
no». Una scelta, comunque, 
«non , antidemocristiana». È 
chiaro che le forze del quadri
partito cominciano a temere ' 
seriamente di non avere più 
tutti i loro numen: Cariglia si -' 
spinge ad ipotizzare in questa ' 
eventualità un nuovo rapido ri
corso alle urne. 11 liberale Pa- , 
tuelli difende strenuamentes 

•l'attuale coalizione», affer- r 
mando che rappresenta «il me- " 
no peggio». . ... •- * 

Ma ciò che agita 1 pensieri 
degli alfieri della «continuità» ò •. 
soprattutto la consistenza del J* 
patto referendario e ancor più ".' 
il peso che tra i candidati ha 
assunto la presenza di espo- , 
nenti del Pds. Il Popolo ieri ha . 
definito l'iniziativa referenda
ria un «cavallo di Troia che fa- . 
vorisce ilPds». . E contro gli '' 
obiettivi del movimento per le 
riforme si ò attivato un fronte ' 
assai composito che va dal 
missino Servello al socialista 
Andò, ai radicali «pannelliani», ' 

a quelli della lista Giannini, al 
verde Boato, a Rifondazionc 
comunista. Persino Arnaldo 
Forlani ha sentito il bisogno, 
sconfessando l'organo della 
De, di attutire la polemica con 
Segni. E altri de, come Granel
li, della sinistra, hanno respin
to l'idea di «altre risse» con chi 
si balte per le riforme. Espo-

' nenti del Pds. da Occhetto a 
' D'Alcma, ad Augusto Barbera, 
incassano oggi il risultato di un 

. impegno convinto sul terreno 
• riformatore. Il patto «ò un ca-' 
vallo di Troia - dice Barbera, 
che critica il «conservatorismo» 
di una certa sinistra rappresen
tata dal Manifesto- ma per tut
ti gli elettori riformatori, e con
tro il patto conservatore tra 
Forlani e Craxi». «La De - os
serva D'Alcma - avrebbe volu
to una lottizzazione dei candi
dati referendari, come fossimo 
una Usi». Occhetto ricorda che 
il Pds «e di gran lunga il partito 
più referendario», non solo per 
il maggiore impegno dei suoi 
esponenti (a cominciare dal 
segretano), ma anche per i 
suoi chiari programmi di rifor
ma, i , - .-

Le lobby del voto. Fermenti nella Confcommercio targata De: si fanno strada le Leghe ma anche il Pri e i socialisti ••,. 

Còmmerdanti «bianchi», con voglia d'infedeltà 
A ranghi serrati intomo al governo, al sistema politi
co e, anche, alla De: così la Confcommercio va al 
voto. Tuttavia, per il partito di Forlani e di Andreotti, 
non c'è da stare tranquilli: «Siamo un soggetto auto-
nomo». :dice,il presidente Colucci, sottolineando 
che, questa volta, la sua organizzazione sosterrà gli 
uomini e oòn «.partiti. Ei;candidati, come i dirigenti, 
non sono tutti democristiani. 

FRANCA CHIAROMONTE 

• 1 ROMA. «Certamente con- • 
divìdo il finale della relazione 
di Colucci». Inizia cosi il saluto < 
che Giulio Andreotti porta al- • 
l'assemblea nazionale -della 
Confcommercio. Il presidente 
del Consiglio, evidentemente, 
ha tirato un sospiro di sollievo: 
ancora una volta, l'associazio
ne dei commercianti sostiene 
il governo. Ancora una volta, 
tra I partiti di governo, guarda 
prevalentemente alla De, se 
pure insistendo su un «leit mo
tivi che in queste elezioni sem
bra andare per la maggiore: «il 
nostro voto - ripetono i diri
genti - andrà agli uomini, non 
ai partiti». • 

Tutto liscio, dunque, per la 
De? Davvero il rapporto con 
una delle sue associazioni col
laterali non e messo in discus
sione da quelle scelte governa
tive che, come la legge finan
ziaria, avevano indignato non 
poco la categoria definita dal 
suo presidente, Francesco Co-
lucci, «vittima di un comporta
mento sleale da parte del go
verno»? I commercianti - so

steneva, in quella occasione 
(novembre 1991), il loro pre
sidente - «non sono disponibili 
a pagare, da soli, il conto dello 
sfascio». Ora, lo stesso Colucci 
dice che «abbattere il sistema 
non porta agli obiettivi che tutti 
vogliono realizzare, anche per
ché non disponiamo del sosti
tuto e siamo contrari alle av
venture». Risuona, nelle sue 
parole, l'allarme per la disgre
gazione: lui ne sa qualcosa, vi
sto che nel Nord uno dei refe
renti principali della Lega 0 
rappresentato proprio da una 
categoria, quella dei commer
cianti, non proprio aliena - si ò 
visto negli anni passati, ai tem
pi delle serrate di Orlando con
tro la legge Viscntini - da spin
te corporative e «bottegaie». Vi
sto che nel Sud, e non solo II, 
questa categoria 6 quella che 
più paga, con il racket delle 
estorsioni, i guasti di questo si
stema politico. 

«Mi sono candidato - dice 
Pietro Alfonsi, segretario gene
rale della Confcommercio dal 
1984 e vicepresidente del Cnel 

- per portare la voce del com
mercio nella politica». Candi
dato di spicco della Confede
razione (la sua candidatura 6 
stata presentata da Forlani). 
promotore, a Roma, di una sc
ric di iniziative, come quelle di 
Professione Roma che si-awal-
gono, esplicitamente, dell'ap
poggio del presidente del Con
siglio, Alfonsi insiste sulla ne
cessità di «n'equilibrare la poli
tica economica oggi fortemen
te squilibrata a favore dell'in
dustria», nonché su quella che 
la De non rinunci al «carattere 
popolare e solidaristico legato 
alle sue organizzazioni di mas
sa». Ma la sua può essere an-

' noverata tra le organizzazioni 
di massa collaterali alla De? 
Una prima risposta e data dai 
candidati eccellenti: non tutti 
sono democristiani. Non lo à il 
pescarese Ardizzi, candidalo 
nel partito liberale. Non lo ò 
Naruta, che ha scelto il Pri. Lo 
sono, invece, democristiani, i 
vicepresidenti Sangalli (candi
dalo a Milano) e Farace (can
didato a Bari), ambedue fir
matari del patto referendario 
di Mario Segni, in sintonia con 
l'appoggio dato dall'organiz
zazione a tutti referendum. So
prattutto, non e democristiano 
il loro presidente Colucci, ac
cusato, spesso (anche da An
dreotti, sembra) di aver favori
to l'ingresso nella Confcom
mercio di esponenti socialisti. 
Soprattutto, democristiani non 
sono tutti gli operatori del 
commercio, del turismo e dei 
servizi (circa un milione, asso
ciati in 97 Ascom, 136 organiz

zazioni di categoria. 2! Unioni 
regionali, una decina di enti 
collaterali e una presenza ca
pillare in più di 1000 comuni) • 
che aderiscono alla Confede-

.. razione. A Roma, per esempio, 
tra t commercianti ebrei e il Pri 
a raccogliere il maggior nume
ro di consensi. E non si può 
più dire, dopo l'avvento - nel 
settore dei servizi - di Berlu
sconi e di Confalonicri, che la 
Confcommercio di Milano sia 
tenuta saldamente nelle' mani 
degli esponenti del partito di 

' maggioranza. Al contrario, si 
registrano sempre più ingressi 
nelle varie segreterie, di espo

nenti de) Psi, provenienti an
che dalla Confcscrcenti, alcuni 
dei quali premerebbero, addi
rittura, per dare vita a una 
componente socialista. «Sia
mo un soggetto politico auto
nomo», ripete spesso Colucci, 

• il quale non nasconde il suo 
progetto di assorbimento del
l'organizzazione rivale, la Con-
fesercenti, per dare vita, cosi, a 
un unico grande sindacato di 
categoria. Un sindacato di Sta
to, anzi, di governo. In una pa
rola: una vera e propria lobby. 
È significativo - da questo pun
to di vista - che all'assemblea 
nazionale siano stati invitati i 
leader di tutti i partiti, anche 
del Pds. Siamo una categoria -
sembra dire la Confcomercio -
che ha da difendere degli Inte
ressi ben precisi. Allora, «tutti i 

, palazzi sono buoni». Come 
•buoni» sono tutti quei politici 
die di quegli interessi («gene
rali». ' precisano) intendono 
farsi canco. • . 

«Caro ministro - scrive a For
mica, su Commercio, Turismo, 
Servizi, l'organo ufficiale della 
Confcommercio (oltre un mi-

" lione di copie settimanali; oltre 
• a questo, l'organizzazione-di-

spone dei bimestrali Politica 
" del Turismo e Terziaria e della 

•news letter», Area Terziaria), il 
vicepresidente Luigi Farace -
guardando i giornali, mi augu-

' ravo di leggere qualcosa sui 
lecca lecca e sui cioccolatini 
acquistati dai ragazzini. Pensa-

' vo che, insieme a tante iniziati-
"• ve (assunzione dei contrab

bandieri, lettere inviate agli 
' utenti per il rimborso Iva) tu 
. avessi in mente anche quella 

di esonerare i commercianti 
dal rilascio dello scontrino li-

• scale per i prodotti di infimo 
• valore; non già per acquistare 

benemerenze tra questa cate
goria di futuri elettori,-quanto 
per evitare che quei poveri e 
solerti tutori : dell'osservanza 
delle leggi tributane vengano a 

- essere additati come strumenti 
oppressivi della legge». Ecco 
tornare la vecchia «querelle» 
sul fisco. Ecco tornare, in pn-
mo piano, una questione su 
cui sarà difficile, per gli eletti 

•dalla Confcommercio (se ne 
1 ' prevedono una ventina, : tra 

aderenti all'organizzazione e 
candidati su cui convergeran
no i voti dell'organizzazione) 

- non dare conto a questa lobby 
che. se rinuncia per ora alle 

" suggestioni leghiste, quanto al-
. le prossime elezioni, si lascia 
' andare a un minaccioso «si ve

drà». ., • ' ' v • • , . -

y v * , - r v r 
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Il presidente del Consiglio può tirare un sospiro di 
sollievo al termine dell'assemblea nazionale della 
Confcommercio. Una dene più potenti associazioni 
collaterali fa chiaramente capire di voler ancora ap
poggiare la De. Ma i problemi, questa volta, sono 
molti. A partire dal non sopito rancore per il «tradi
mento» della Finanziaria per arrivare alle fortissime 
tendenze leghiste della categoria al Nord. - • 

PIERO DI SIENA 

All'assemblea nazionale il presidente rassicura il governo e chiede contropartite 

«Con Andreotti, ma è l'ultima volta» 
E all'incasso c'è la riduzione fiscale 

• • ROMA. «Il sistema va cam
biato dall'interno, non serve 
abbatterlo. Votiamo perciò gli 
uomini dei partiti che garanti
scono il cambiamento. Questo 
è quanto va latto. Qualcuno mi 
ha detto che è l'ultima volta 
che si la. Ho risposto, vedre
mo! Intanto, facciamolo ora!». 
Terminando con queste paro
le, ien all'Auditonum di via 
della Conciliazione a Roma, la 
sua • relazione all'assemblea 
nazionale della Confcommer
cio. il suo presidente France
sco Colucci ha chiuso ogni spi

raglio alla pressione delle Le
ghe sulla categona dei corner-
cianti. E la platea sostanzial
mente lo segue. In cambio, pe
rò. Colucci spara a alzo zero 
sulla situazione politica gene
rale. «Subiamo gli effetti - ha 
detto - della caduta di gover
nabilità, della mancanza di 
trasparenza nell'azione ammi
nistrativa, del ntardo nell'ade-

, guarc l'assetto delle istituzioni 
ai bisogni della democrazia 
economica e del pluralismo 
sociale». Tanta seventà non si 
estende però all'azione del go

verno. A volte le valutazioni di
ventano addirittura lusinghie
re. Per il presidente della Conf
commercio, che non esita a 
definire «lodevoli» gli sforzi dei 
ministri De Lorenzo, Marini e 
Gaspari, «se la nave continua a 
procedere questo lo si deve so
lo all'abilità dei nocchieri». Ma 
non per questo egli poi occu Ita 
lo stato di malessere di tutta la 
categoria, di fronte alle incer
tezze della situazione econo
mica e di quella politica, dello 
stato dell'ordine pubblico. Co-
lucci respinge tutte le interpre
tazioni correnti sul terziario: 
cioè il (atto che sia soprattutto 
il terzo settore a produrre il 
maggiore differenziale di infla
zione, che i prezzi al minuto 
sono fuori controllo, che la di
stribuzione in Italia non sia 
competitiva con l'estero. I pro
blemi, invece, per il presidente 
della Confcommercio sono 
nell'estensione dell'economia 
dell'estorsione, che in tutto il 
paese minaccerebbe circa 200 
mila esercizi e nel «perdurare 

della cultura del Wellare State, 
una cultura ripudiata negli altri 
paesi, che in Italia si ò espressa 
in modo strumentale e che re
siste, particolarmente nel siste
ma sanitario». Le ricette per 
Colucci sono semplici: abroga
zione della legge Gozzini, so
stanziale smantellamento del
la sanità pubblica, riduzione 
del carico fiscale. • 

Il presidente del consiglio, ' 
Giulio Andreotti. intervenendo 
immediatamente dopo Fran
cesco Colucci, su quest'ultimo 
aspetto ha sostanzialmente in
vitato i commercianti a una 
maggiore lealtà fiscale. Parlan
do dell'evasione tributaria dei 
medici (ma solitamente come 
si fa, «rivolgendosi a nuora per
chè suocera intenda») egli ha 
affermato che solo se tutti pa
gano le tasse ò possibile dimi
nuire il canco fiscale. Andreot
ti ha naturalmente incassato la 
disponibilità politica espressa, 
sia pure per l'ultima volta, dal
la Conlcommercio ai partiti, e 
in primo luogo alla De. 

I ministro Carlo Vizzini 

No al regolamento di attuazione 
Riunione urgente a palazzo Chigi 

Corte dei conti: 
bloccata 
la legge Marnmì 
La corte dei Conti ha bloccato il regolamento d'at
tuazione della legge Mamml. Una riunione d'urgen
za è stata convocata a palazzo Chigi. E la Corte co
stituzionale, intanto, sollecitata dal Tribunale di Fi
renze, esaminerà la legittimità dell'intera normativa. « 
Le norme d'applicazione, stravolgendo i criteri della ; 
legge sull'emittenza televisiva, favoriscono Telepiù / 
3, la «pay tv» nata in casa Berlusconi. • ' . • ..••.-<• 

SILVIA QARAMBOIS 

Giulio Andreotti e a sinistra in alto Francesco Colucci durante l'assemblea annuale della Conlcommercio 

• i ROMA Con le leggi e i re
golamenti d'applicazione, tra 
cavilli burocratici e note, si 
può anche lare il gioco, vec
chio come il mondo, delle tre 
carte: cosi nell'assegnazione 
delle concessioni previste dal
la legge Mamml (quella che fi
nalmente dovrebbe regolare 
l'emittenza televisiva), il rego
lamento d'applicazione favon-
scc Telepiù 3 e gli editori che '. 
hanno fatto incetta di frequen- « 
ze a danno e prevancando le ' 
piccole tv che possono vantare 
invece - stando alla legge -
maggiori diritti. La Corte dei 
Conti ha bloccato tutto. Ades
so della legge e del regola
mento d'applicazione si occu
peranno, pur su versanti diver
si, il consiglio dei ministri e la 
CorteCosutuzionalc. : •"• •,. • 

Sotto accusa il regolamento -
d'applicazione che, avvertono 
i funzionari del ministro Vizzi-
ni, ò stato preparato dallo stcs- ' 
so Mamml. I problemi nasco
no da questioni tecniche, facil- , 
mente risolvibili (per esempio 
nel regolamento non sono sta
te registrate le stazioni com
prese tra i 200 e i mille me
gahertz), e da questioni politi
che, che hanno messo in sub- • 
buglio Palazzo Chigi. L'articolo • 
40, l'ultimo del regolamento 
d'applicazione, quello che de
finisce i cnteri per formare la 
graduatoria delle tv per la con
cessione, stravolge infatti com
pletamente lo spirito della leg
ge. Mentre l'articolo 2 della 
«Mamml» stabiliva che a parità 
di condizioni, cioè in presenza . 
degli stessi requisiti, sarebbe 
stata privilegiata la tv da mag
gior tempo sul mercato (guar
dando al pluralismo, all'obiet
tività, alla completezza dell'in- . 
formazione), nel regolamento ' 
d'applicazione a pania di con
dizioni «vince», invece, la tv 
che ha una maggiore copcrtu-

Bossi 
«Io non sono 
come 
La Malfa» 
Mi ROMA. A Umberto Bossi, 
leader della Lega Lombarda, 
non piace essere paragonato 
al segretario del Pn La Malfa, 
come hanno fatto nei giorni 
scorsi Forlani e Craxi. «Un ten
tativo molto maldestro - affer
ma parlando di so stesso -
perchè è impossibile parago
nare la repentina verginità an-
tipartitocraticadel "complice" 
La Malia con la indiscussa 
coerenza morale e politica di 
Umberto Bovsi. Il Pri ò lo stru
mento della "stanza dei botto
ni" - ha aggiunto -, la Lega è 
lo strumento dell'alternativa 
federalistica per fondare la se
conda Repubblica e aprire la 
stagione delle riforme». 

Per Bossi «La Malfa, alla ri
cerca di voti e sentendo puzza 
di bruciato, adesso si atteggia 
a integerrimo contestatore. 
Tuttavia bisogna stare molto 
attenti al "gioco delle parti", 
che evidentemente La Malfa 
d'accordo con i suoi attuali 
accusatori sta conducendo». 

ra territoriale, più forte econo
micamente e tecnicamente. Il 
criteno è cambiato. E nella 
graduatoria delle tv nazionali -
(ancora non pubblica né uffi- ' 
cialc) al nono posto compare 
cosi Telepiù 3, la terza tv a pa- ' 
gamento di casa Berlusconi. . 
quella che ò sempre stata con
siderata «in forse». . • -

La decisione della Corte dei -
Conti ha provocato una riunio
ne d'urgenza, ien. a Palazzo < 
Chigi: c'e infatti il rischio di un * 
ulteriore rallentamento ncll'as- • 
scgnazjoue .delle concessioni. 
Un altro contenzioso aveva già -
rallentato l'iter quello relativo ', 
alla sponsorizzazione dei tg, ; 
vietati da una direttiva Cee e : 
consentiti invece dal regola- * 
mento. L'ipotesi avanzata dai ". 
tecnici del ministero e quella \ 
di riscrivere l'ultimo articolo ; 
del regolamento d'applicazio- ' 
ne, parafrasando la legge, e af
fidandolo al consiglio dei mi- s 
nistri che può renderlo attuati-
vo con un decreto. 

Il ministro Vizzini non ha 
partecipato alla riunione, ma 
da Firen;» - dove si trovava -
ha dovuto rispondere ad un'al- •• 
tei accusa: quella avanzata dal $ 
tnbunale fiorentino sulla pre
sunta - incostuzionalità •• della • 
legge. La seconda sezione civi
le del Tribunale, infatti, ha rite
nuto «rilevante e non manile-
slatamente infondata» la que
stione di legittimità sollevata 
dai legali di «Telemaremma» di 
Grosseto, per tutto il comples
so che regola le concessioni, la 
pianificazione delle radiofre-
qcuenze, la normativa antitrust , 
e i limiti in ambito locale alla • 
concentrazione delle emitten
ze. «È un modo per ricacciarci ; 
indietro, per ricominciare da • 
zero - ha detto il ministro -. 
Andiamo alla prima fase di ap- • 
plicazione, poi torniamo in 
Parlamento per discutere le " 
modifiche». 

Cossìga 
«Prenderò 
la tessera" 
della Cisl» 
• 1 PALERMO. «Cossiga sce
glie di entrare nella Cisl. E lo 
farà, non appena sarà scadu
to il suo mandato». La notizia 
6 stata diffusa dalla Cisl sici
liana, dopo un incontro ca
suale tra il capo dello Stato e 
il vertice del sindacato dell'i
sola in un ristorante palermi- • 
tano. «Sarà la Cisl - ha di
chiarato Cossiga avvicinan
dosi per un saluto al tavolo 
dei dirigenti sindacali - l'uni- " 
ca organizzazione di • cui 
prenderò la tessera, una vol
ta scaduto il settennato». Alla 
battuta di uno degli interlo-
cuton, «Presidente, le dare
mo quella della Cisl Sicilia- ; 
na», ha risposto: «Grazie, ma ", 
ho già detto a D'Antoni che 
aspetto che mi oia quella • 
della Cisl nazionale». Sarà 
comunque il recupero dì un r 
vecchio impegno: Iscritto a 
questo sindacato sin dagli 
anni giovanili, Cossiga si di
mise per correttezza all'atto 
della sua elezione al Quirina
le. 


